IL LAGO DELLA POSTA
Di: Alessandro Napolitano

Incastonato come un pregiato diamante tra le catene montuose della Marsica occidentale, sorge il Lago della Posta. Un posto magico, dove il tempo si è fermato a guardare i colori delle stagioni che passano.

É lì che verso la metà degli anni ottanta, con la mia famiglia passavo i fine settimana. Abitavamo un villino a due piani immerso nel verde appena a ridosso del lago.

Le nostre visite sempre più frequenti, permisero a noi ragazzi di formare una di quelle combriccole da vacanza: Arturo il roscio, Marco, occhiali spessi e ricci neri, Ada, la bambina dalle lunghe treccine bionde e naturalmente io.

I ricordi di quei giorni si perdono in spericolate pedalate in bicicletta, in pazzi inseguimenti a tutta velocità sui sentieri che costeggiavano le rive del lago.

Le bici, Il lago e la sua "Ruota".

La ruota, così la chiamavamo vista la forma circolare, non era altro che un accumulo di rizomi, torba, radici ed erbe palustri. Era in grado di spostarsi all'interno del lago grazie all'azione combinata del vento e delle forti sorgenti sotterranee.

L'isolotto avrà avuto un diametro di una cinquantina di metri e mai si trovava in prossimità della riva; la sua inaccessibilità era per noi motivo di grande interesse. Ben presto, la ruota, diventò la nostra terra da conquistare.

Il ricordo confuso di quella mattina d'estate è ancora presente dentro di me. L'aria ferma, calda; il suono dei grilli quasi assordante, il riverbero del sole sul lago e Marco il quattrocchi.

Si, Marco si tolse la canottiera consegnò gli occhiali ad Ada e con fare sicuro si diresse verso il muretto posto a non più di un metro e mezzo sopra il ciglio del sentiero, appena sopra la sponda del lago.

Sull'acqua, distante un centinaio di metri, la meta: la ruota.

Fu il suo atteggiamento di superiorità che provocò nella mia testa una piccola rivoluzione, quella supponenza che sembrava dire - Solo io sfido il lago.

Furono anche gli occhi di Ada a parlarmi - Solo Lui può sfidare il lago.

In un solo attimo tutto dentro di me fu chiaro.

Presi la rincorsa, superai occhiali spessi sbilanciandolo con una spallata, arrivai sul pontile, chiusi gli occhi, serrai la mascella e viaaaaaaa!

Ricordo l'acqua tanto gelida da paralizzare ogni muscolo del corpo. Era tanto torbida da non permettermi di distinguere il fondo dalla superficie.

Una forte sensazione di smarrimento mi pervase.

Le mie discrete capacità acquatiche non furono sufficienti a riportarmi a galla e, tutto quel freddo, paralizzò non solo i miei muscoli ma persino i pensieri.

La spinta del tuffo non si era ancora esaurita e con la testa tra le braccia tese avvertii all'improvviso qualcosa di viscido sfiorarmi. Come mai c'ero io laggiù?

Cosa stava combinando ora Marco?

Le alghe, pensai, dovevano esserci delle pericolose alghe. Dovevo starne alla larga per non restare intrappolato. Avvertii violenta una prima contrazione all'altezza dello stomaco che mi provocò un desiderio d'aria. Tentai di riemergere, ma non trovai la direzione della superficie. La paura cominciò a farsi sentire.

Ancora qualcosa mi strusciò una gamba, questa volta il contatto durò un paio di secondi e subito dopo mi accorsi di essere nel mezzo di un mulinello d'acqua.

Cercai con le mani le alghe per evitarle. Ricordo i goffi movimenti con cui mi muovevo, provai a girare il corpo nella speranza di intravedere la luce del sole, nulla.

L' angoscia che mi trasmetteva l'acqua torbida era pari a quella di rimanere impigliato tra le viscide alghe del lago. Spinsi con i reni, per disperazione, ma senza aver chiara la direzione da prendere. Osservai con freddezza che la libertà di movimento non mi garantiva l'evasione dalla mia prigione acquatica.

Feci nuovamente una veronica, spostai molta acqua e lo sforzo mi portò via la gran parte delle energie di cui disponevo. Un istante dopo, avvertii qualcosa sfiorarmi il polpaccio. Prima una toccata, mi girai ancora per tentare di liberarmi, poi una presa forte, sicura e inesorabile, infine, un morso.

La trappola scattò. Di chi ero ostaggio? Mi dibattei, ma quella cosa non mollò la presa. Il dolore si fece acuto, sentivo i denti affilati masticare la mia carne.

Consumai i pochi attimi che mi rimasero nell'angoscia e nella paura che null'altro sarebbe più stato se non la fine.

La fame d'aria mi persuase ad aprire la bocca. In un ultimo sussulto i muscoli si contrassero e prima di chiudere gli occhi vidi una lunga coda squamosa attorcigliarsi attorno a me.

I muscoli, fino allora tesi nel tentativo di resistere contro tutto e tutti, si rilassarono e la bocca si apri. Acqua, acqua, acqua in ogni dove.

Mi svegliai di soprassalto quella mattina di tanti anni fa. Davanti al mio letto la finestra della mansarda si apriva sul lago della Posta; un posto incantato dove il tempo si è fermato, dove la natura conserva ancora una bellezza selvaggia. Come tutte le mattine, nel bel mezzo del lago, galleggiava la ruota.

